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^LL'ILLFSTTl^  S] 
e  FIDO  SjiV^GIOB^GIO  COKIJI'E 

PI       SANGIORGIO,     ET    CONTE 

DI        BIANDRA,  ' 

COSTANZO     LANDI. 

BOLI  animi  nofìri,  lllujìre  fi-- 
gnor  Guido  y  f afferò  fciolti  & 
liberi  da  qucflinofln  terreni  cor 

pi}  &  graui  fomejpotrcbbonOi^ 
per  me%o  de  concetti  loro  ̂   di^ 
moflrari  neri  affetti  tra  ciafcu^ 

no  dì  loro  pia  manifeflamente  &  pia  apertamen 
te  di  quello  che  fanno  bora  congiunti  à  corpi  j  e^ 
alle  cofe  potrebbonfi per  epi  concetti  dar  il  loro 
fili  ucro  &  proprio  figmf.cato  :  ma percioche 

fono  gli  animi  d  guifa  d'un  puro  aere  dalle  nuuo 
le  de  corpi  copertici  quali  corpi  per  la  loro  ofcu^ 
rità  etgro[ìe%jra  prouegniente  dalla  materia  pon 
derofa  &  elementare  y  uengono  ad  inombrare  dJ* 
ofcurarela  forx^  fua più  intelligente  ,  &  il  lu- 

me della  mente  diuìna  ;  e  fiato  d'huopo  aWhuomo 
colmc}^  de  gli  effetti  eflcriori ,  &  con  le  opere 

di  fuora  ,  dimoflrar  gl'interni  affetti ,  &  quelli 
affetti  più  puri  &fiùfimplici ,  che  da  meno  cor 
rotti  animi  procedere  fi  fentiumo  ;  e^  co  fi  an* 
chora  trouare  i  nomi  y  per  li  quali  fi  effrimeffero 

mutuamente  le  cofe ,  che  da  quelli  foffero  conati A       2 



fclute  &  ìntefe.  Dì  quìuìene  3  che  ogni  amico  che. 

Valtro  amico  grandemente  ami,  defidera  d'unir- 
fi  infieme  d'un  mede  fimo  animo  jfincero  ,  leale  , 
^  incorrotto iCon  l'altro  amico;  &  che  p/«?  alle 
uolte  defideridl)auere  una  gran  fineflra  nelme- 

Xp  del  p40  petto  ,  acciò  di  dentro  fin'airanimct 
fi  potejje  ucdere  raffettione  che  porta  air  amico 
fuo  i  come  già  defiderò  Socrate  delfhumana  fa- 
fien^a  terreflre  oracolo  .  Ma  percioche  queflo 

non  è  pofiibile  di  far  fi  y  che  uno  poffa  l'anima  ol 
cuore  moflrar  di  dentro  in  quella  guì fa  che  dicia- 

mo 3 fé  non  per  mc^ro  de  gli  effetti  eflranci-^  pe- 
rò o^niuno  che  ama  perfona  da  douero  ,  &  dì 

quella  amicitia  uera  &  buona ,  di  che  l'uno  ami- 
co deue  amar  l'altro  ;ft  sforma  di  moflrar  quello 

amore 3  quella  affettione  fua,  co  me-^i più  atti  à 

tirar  l'amato  afe  ,  che  ipiu  uirtuofi  &  cofluma- 
ti  effetti,  e  degni  di  lode,  &  accettati  da  i  buoni 

conofce  douere  all'amico  fuo  effere  grati ,&  hau- 
utì  cari  3  &  aggradire  pili  3  che  ogni  altra  cofa 

lontana  dalla  beltà  dell'animo.  Da  queflo  mede- 
fimo  defiderio  moffo  &  tirato  anch'io  di  moflrar 
^  fcoprire (  honorato  mio  fignore Guido) Vaf- 

fettione  &V amore  dell'animo  mio  3  ch'io  porto 
C^  che  già  tre  anni  fono  ho  portato  di  continouo 

à  lei  3^  alle  fue  uirtù-J?o  uoluto  al  prefente  col 

tne':^  di  quefìi  affetti  già  in  me  concetti ,  &  ef- 
f  refi  bora  qui  in  carte  ,  &  con  quefle  mie  uirtuo 

Jfè  opere  ideile  quali  la  fignoria  uoflra  medefima- 
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fco  i  &  ftgnoY  Tederlco  3  fare  anco  loroparte^ 
cìpi  di  cjuefta  mìa.  Et  con  q  uè  fio  fine  à  uoflra  fi-^ 
gnoria  illuflre  hafcio  le  honorate  mani.  Il  quarto 
di  Maggio.     M  D  L  Vili.   InVauìa, 



[4  L  L'  1  L  LF  S  T.  S  I  G  IS^  0  t{j. 
CONTE    PROSPERO'. TEDESCO. 

COSTANZOLANDI. 

LLvsT.  fìgnor  Conte  mio  honor 
ratipimo  .  Tm  uolte  la  S,  V,  m. 

ha  richieflo  ,  ch'io  uolefli  com^, 
piacerla  Iddi  far  un  motto  fo^ 
pra  la  [uà  imprefa  ̂   accioche 
elio  poi  potè fje  farla  col  motto 

appingere  duna  fua  bandiera  ;  ilche  piàuolte. 

(  come  ho  detto  )  da  V,  S,  richieflomij  hora  m'hn, 
fatto  pigliar  la  penna  in  mano  3  per  prouars'io 
fapefiifar'e  ritirar  in  brieue  linea  un  motto  al  prò 
pofìto  deWimprefa  diF,  S,  &  qual  fojfe  conue^, 
niente  ad  effa,  ilche  tanto  più  uolentieri  ho  tolto 
à  far  j  prima  per  compiacerà  V,  S.  &  anco  per 

cominciai  anch'io  ad  ufarmi  à  far  quettoycheper 
r adietro  non  mai  più  feci.  Volgendo  neu  animo, 
che  tanti  grandi  huomini  &  fegnalati  di  ciò  fi 

fono  dilettati  y  &  n^hanno  fatto  pruoua  j  come 
appare  nel  dialogo  delle  imprefe  di  Monfignor 

Giouio  uefcouo  di  ì^ocera  ,  &  in  quell'altro  di 
meffer  Girolamo  Hjtfcelii ,  &  delftgnor  Lodoui^ 
co  Domenichi ,  &  di  meffer  Gabriello  Simeoni ,  i 

quali  a  me  paiono  affai  baflantemente  &  foffici^. 
cntemente  hauer  mofirato  di  qual  tempra  &  di. 
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^al  fine':^a  dchBa  e{féréurià  imprefa,un  motto, 
una  liurea  ,  ehiamata  da  Latini Sinthefis  y&u- 

na  xiff^^  ift'nxji  che  altro  più  u^habbia  da  durar 
molta  fatica:&pur  con  quefto  io  fono  (iato  mot 
to  tempo  tra  me  penfando  ,  quale  arte  io  hanejìi 
à  ritrouar ,  &  qual  modoy  &  qual  dìfcorfo  fo]ìe 
io  per  prendere  per  dichiarar  limprefa  uoflra:& 
anchora  che  i  foprayiominati  dichiarino  affai  bel 

le  cofe  &  buone  ,  &  d'annotationi  degne  ,  come 

il  Giouio,  quando  ragiona  d'una  perfetta  impre- 
fa,  &  allega  moltipimi  motti  d'alcuni  principi , 
&  d'altri gentilh uomini  ;  &  del  Rjifcelliy  quan- 

do tratta  de'motti,  &  delle  infegne  ,  cioèbendie^ 
re  sfacendo  una  bella  dìflintìone  di  tutte  queflc 
cofe  :  non  pojfo  perciò  cauar  altro  da  loro 3  fé  non . 

motti  d' altri  y  infegne ,  &  imprefe  uariey&  liuree 
diuerfe  y  emblemmiy  &  %jffre  y&fomigliantì  co 

fcy  &  l'arte  del  farle  y  ogni  co  fa  benifìimo  pofla, 
&  ingegno f amente  &  maeflreuolmente  infegna 
ta  y  ma  poco  al  mio  propofito  y  &  con  tutto  ciò 

lontane  da  quello  che  hora  ho  pia  d'huopo,  Inue^ 
ritd  molto  mi  piace  y  per  quanto  io  ho  potuto  im- 

parare dal  Giouio  y  quella  parte  che  infegna  à 

far^una  perfetta  imprefa  -^  cioè  che  cinque  con  di- 
tionifi  ricerchino  in  una  imprefa  che  habbia  del 
perfetto.  La  prima  è,  e  habbia  corpo  &  anima  , 

C^  quejio  s'intende  per  il  motto  &  /oggetto;  per 
che  co  fi  fi  filma  y  che  mancando  ol  joggetto  alt 

anima  y  ò  l'anima  al  [oggetto,  l'imprefa  non  rie- 



fca  perfetta:  &  queflo  al  mìo  ghàicìo  non  uuolc 

intender  altro  ̂ fe  non  una  dijpropo  rtione,  &  ài- 
fcoràanx^  j  oàì^onan%a  j  come  farebbe  adire  , 

fé  una  bandiera  nofojje  di  quell'in  fé  gna^ò  di  quel 
l'effere  perfetto  ,  che  dourebbc  ejjere  :  perche  , 
anchor  che  un  bello  &  ingegnofo  motto  ui  fojfe 

foflo  &  attacato  ,  e  l'imprefa  foffe  lontana  da 
total  motto  j  per  effere  fiata  fatta  in  queUaguì- 
fa  yChe  le  bandiere  al  più  non  fi  fogliono  far  da 

huomini  intelligenti ,  &  di  quell'arte  profcffori 
e^  prattichi:allhora  non  farebbe  caufa  della  im- 
ferfettione  il  motto  ne  il  trouato  ,  ma  fi  bene  il 

dìffetto  uerrebbe  da  quel  tale,  che  inauueduta- 
mente  y  &  poco  faputo  haueffe  eletto  un  corpo 

indijpoflo  j  &  poco  proportionato ,  &  quafi  nul^ 

lo  aW anima.  Dunque  l'imprefa  ,  òinfegna,  òuo^ 
gliamo  chiamarla  bandierai  deue  ejfere  ,  al  mio 
giudicio  3  con  corpo  &  anima  :  cioè,che  uolendo 

io  hora  dar  l'anima  ,  cioè  il  motto  ,  alla  bandiera 
di  F,  S,  il  corpo  &  il  fogetto  fia  idoneo  &  atto 

à  riceuere  il  motto  ,  fi  come  la  materia  deue  ef- 

fere atta  àriceuere la  forma  :  perche  s^io  uoglio 
fuggellarc  con  un  mìo  fegno  ,  come  farebbe  à  dir 
la  imagine  della  mia  donna,  L,  non  farà  atto  à 

far  ciò  un  pe%i:o  di  marmo yun  diamante, un  fer- 

ro ,  ò  altro  metallo  ;  perche' l  mìo  ftggello  non 
la fcierà  fegno  in  cotal  materia  yper  ejjer  ajpra  , 

dura  ,  &  non  atta  a  riceuere  ne  à  pigliar  la  for- 

ma ò  imagine:  percioche  non  l'ammetterà  in  niun 



modo  ;  coft  la  bandiera  dijporp or tionata ,  &'daì 
Jiio  efjcre  perfetto  lontana  ,  non  ammetterà  un, 
gentile  e  leggiadro  motto  ,  &  ben  penfato  y  per 

effcr  il  [oggetto  mal  commodo  à  ciò  :  cofiun  cor^ 

pò  humano  mal  compoflo  ,  &  non  benorgani'za.. 
To,  &  dato  a  piaceri  del  corpo  &  delia  carne ,& 
apprcffo  nel  cieco  labyrintho  delle  mondane  cofe, 
non  [ente  lafanità  ne  del  corpo  ne  deWanima;pef 

che  effondo  /oggetto  à  cofe  contrarie  allaperfet^ 
tione,&in  quelle  lafciandofi  trapportar  con  lo 

allargar  la  briglia  à  i  [enfi,  &  all'appetito  irra  - 
gioneuole ,  uicnà  chiuder  la  porta  della  ragione, 
donde  non  può  conofcere  la  luce,  ne  la  chiare^j^ 

Xa  &  [plendor  della  uerità  ,  ne  la  belle^j^a  dell" 
anima ,  come  narra  il  gran  vlatonico  Tlotino 
nella  Enneade  prima  ,  al  libro.  6,  à  capi,  ̂ Aouo. 

tratta  della  belle':^a  dell'anima ,  ajjomiglianda 
C anima  brutta  &  immonda  d' affetti  materiali  i& 
fenfuali  3  &  alla  material  natura  inchinata,  al^ 

loro, il  quale  effendo  off u fiato  nelle  'j^lle  &  pc'j^ 
Te  di  terra  ,  ZT  imbrattato  nel  lutto  j  /e  ui(i  le-, 
uà  uia  il  fango  c^  Vimmonditia  ,  riman  puro  , 

[incero  3  &  lucido  ,  &•  nella  naturai  bontà  e^ 

bcllc'^:(a  :  cofi  l'anima  noflra  feparata  da  que/ìe 

cupidiggie  nane  del  mondo  ,  &  ̂ff^^^^i  carnali  » 
i  quali  per  troppo  commercio  del  corpo  ha  in  [e 

contrattore  liberata  dall'alte  perturbationi(can 
celiate  le  macchie  )  le  quali  per  la  famigliarir 
tà  del  corpo  &  deUa  carne  primieramente  hauea 



fVefoyfefi  rcfldfolai  &  neWefferfùo  della  prima 

ferfettione  ri  torna, fen-s^a  dubbio  alcuno  niene  ad 
ejfurgar  totalmente  ogni  brutte^ja  &  ìmmon^ 
ditia  da  firaniera  materia  concetta  ,  Ma  per  fi- 
nirboramaile  conditioni  della  perfetta  impre- 
fa  i  che  da  monfignor  Giouio  fono  po/ie  ,  à  pia 

chiara  intelligen-za  io  feguiro  piti  oltra  .  La  fe- 
conda conditione  della  perfetta  imprefa  ò  info- 

gna (che  ciò  ad  ambedue  fi  può  affare  )  fi  è  y 

ch'ella  non  fi  a  ofcura  3  di  forte  che  habbia  di 
mefliero  della  sy bilia  Cumea^  ò  di  Delio  natator. 
interprete ,  per  intenderla  j  ne  tanto  chiara  ,  che 

ogni  uolgar  l'intenda  .  La  ter^a.  conditione  è  , 
che  in  uifla  appaia  bella  &  uaga ,  &  à  rifguar^ 
danti  diletteuole  ,  con  qualche  ammiratione  ó* 

f  enfiamento  d'animo  ,  tuttauia  rallegrando  la. 
uifia  di  chiunque  la  riguarda  ,  le  quali  cofe  fi 
fanno  ageuoli  3  fé  in  dette  bandiere  òimprefe  ni 
entrano  foli  3  lune 3  (ielle 3  fuocoj  acqua  3  arbori 

uerdeggianti  3 iflrumenti  mccanicÌ3 animalibi^:- 
X^rrì  3  &  ucelli  fantaflichi .  La  quarta  condi- 

tione non  riceue  ne  richiede  alcuna  forma  hu- 

mana  :  benché  al  mio  giudicio  il  Giouio  in  que- 
fta  parte  fi  fia  ingannato  -  perche  ueggiamo  che 
iBjìmani  portauano  per  infegna  il  Minotauro  , 

come  recita  Vegetio  nell'arte  militare ,  al  li- 
bro terxo  al  capo  fé  fio  3  il  quale  era  mc'zo  h  uo- 
mo dal  belico  in  su  3  &  dalfingiii  era  mexo 

tauro  ;  per  il  qual  uolenam  dinotare  ,  che'l 



tori  figlio  del  capitano  douea  ejjerc  ce  tato  e^ 
tenuto  occulto  j  fi  come  quel  tal  Minotauro  nel 
intimo  &  fegretifiimo  labyrìntho  ftaua  nafcofio  ; 

come  dice  ̂   ejponeil  medefimoVegetiOy&  è  re- 
ferito  nelii  emblemmi  dal  frudentifiimo  et  f^uifìt 
mo  ̂ lciato:et  io  credo  quefto  ejjere  fiato  un  troua 

to  del  detto  hlciato  contra  l'openionedel  Giouio; 
pure  forfè  fi  potrebbe  faluar  l'openionedel  Gio^ 
uio  3  come  che  quefto  Minotauro  non  fia  in  tutto 
forma  humanay  hauendo  dalme^oingiu  corpo 
di  tauro  :  nondimeno ^non  ojìante  queflo  yfi  ueg- 
gono  hoggidì  anco  alcune  imprefe  con  forma  ha 
mana  ,  come  dì  Vaìlade  col  dracone  al  lato  ,  ó* 

in  una  mano  il  capo  d'una  Gorgone  ;  &  altri  y 
Come  fi  uede  efjerneW opera  de  gli  emblemmi  del 

l'Mciato:  &  poche  fono  in  Italia  le  imprefe  ,, 
che  non  u^habbiano  ò  un  braccio ,  ò  una  mano  ,- 
oun  capo  yò  un  piede:  &  nelle  medaglie  antiche 
nifi  ueggono  imprefe humane ,  &  anco  ne  imar 
mi  antichi.  E  nel  Breuiario  di  Theodofio  piìigio- 

nane  ui  è  l'imprefa  de  i  Felici  Honoriani  piugio- 
nani  con  forma  humana,  &  quella  de  gli  Vrfi  è 
col  capo  humano  fopra  una  palla  con  due  lepri, 

le  quali  complettono  Inno  et  l'altro  latoJn  quel 
la  de  i  Lancearij  jlugufienfi  ui  è  un  capo  huma- 

no con  le  barbe  di  fopra  lungheXofiflà  l'impre- 
fa de  Leoni  più  giouani ,  cofi  quella  de  i  Cornuti, 

co  fi  quella  de  i  Grattane  fi  più  uecchi  j  co  fi  quel- 

la de  i  Bruceri,  cofi degl'inuitti,  cofi  quella  dei 
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Felici  più  gionanì,  cofijlà  quella  de  ì  Vittori ̂   de 
i^etiycofi  quella  de  i  ValcntimanefìyCoJi  ha  quel 
la  de  i  Gratiancfi  più  giouani ,  co  fi  ha  quella  de  i 

Sagìttartj  Isljruij  ,  &  quella  de  i  Brifigani  gio- 
uani, &  de  i  Felici  V alentiniani ,  con  una  coro- 

na radiata  in  tefia  ,  con  tutta  iimagine  intiera  : 

&  quefle  fono  parte  fotto  la  dijpofitione  dell'huo 
mo  illuflre  maeflro  de  pedoni,  &  parte  fotto  quel 

la  delThuomo  illujìre  maefìro  de  foldati  per  CU- 
lyrico ,  €^  parte  fotto  il  maeflro  de  foldati  prefen 
tiaVhuomo  illuflre .  Bora  ueniamo  alla  quinta  & 
ultima  conditionc  deWimprefa  òfia  bandiera,  poi 

che  hahhìamo  prouato  con  affai  auttorità  nell'im 
frcfa  poteruifi  mettere  effigie  humana,  Vimpre- 

fa  richiede  il  motto,  che  è  l'anima  del  corpo  (  co- 
me hahhìamo  detto  difopra)  &  uuole  effere  com 

munemente  d*una  lingua  diuerfa  dairidioma  di 
colui  che  fa  Vimprefa  ;  perche  l  fentìmento  fia 

alquanto  più  coperto  ,  come  farebbe  adire  ,  s'io 
fioglio  metterli  mio  motto  all'imprefa  di  V.S.no 
uel  metterò  fé  non  Latino  ,  oGreco  ,  acciochefia 
lontano  dal  parlare  che  ufa  la  S.  V,&  co  fi  non  fi 
HÌencàpalefarad  ogniuno  il  bel  motto  ,  ilqual 
fatto  nella  lingua  di  colui  e  ha  trouato  Vimprefa, 
fubito  par  che  fi  [copra  ad  un  certo  modo, non  uo 

tendo ,  con  facendo  fi  quafi  l'anima  &  il  corpo  in 
uniflante-  &  in  quefio  grandemente  è  da  auuer- 
tirey  che  noi  non  cafchiamo  in  cotale  errore,  che 

colendo  noi  far  non  in  tutto  riuelato ,  ne  in  tut^ 



to  occulto  U  motto y  da  fé  poi  non  uenga  a  dìmo^ 
flrarft  3  &  fcoprìrfi  infiemc  ;  ilche  dapoi  non 

haurebbe  ne  del  buono  ne  dell'arguto  .  Ma  hor^ 
mai  ucgniamo  à  i  motti  del  ̂ ufccUij  il  quale  uno 
le  che  fiano  detti  brìeuemente  y  alludendo  a  quel 

che  Monfjgnor  Giouio  hauea  già  detto  ,  C^  pri" 
ma  diluì  3  cioè chel  motto  fia  brieue  3  ma  yion 
tanto  che  fi  faccia  dubbiofo  &  ofcuro  ;  in  tanto 

che  fé  farà  odueò  tre  parole ,  riufcirà  leggia- 
drifiimo  ;  benché  anco  fé  f offe  in  forma  di  uerfo, 
oda  fei  oda  cinque  piedi  j  ò intero  ò  [pex^to  , 
riufcirebbe  anco  belli  fimo  3&bene  al  propofito: 

non  importa  che  ftano  Latini  3  0  Greci ,  òHe- 
brei ,  òTedefchi  ,  ò  in  altra  lingua  3  purché  non 

fiano  ofcuri  à  chi  intende  quel  linguaggio  .  Tar* 
à  me  3  che  in  lingua  uolgarenon  ftea  co  fi  bene, 

Jpecialmente  qui  in  Italia,  perche  hoggidiè  com- 
mune  fine  àgli  idioti  &  plebei  quefla  lingua  0 
buona  orov^  che  la  fta,  Ogniuno  hora  unol  leg 

gcr  Danthe ,  ilVetrarca  ,  //  Boccaccio ,  &  Vjl- 
rioflo  3  il  Bembo,  &  il  Sann^'^aro  ,  Infìno  ogni 

plebeo  fi  uuole  ornar  d'alloro  le  chiome  ,  &far 
del  poeta  3  come  argutamente  di  fé  il  conte  Her^ 

cole  Bentiuoglio  nelle  fue  faiire  3  benché' l  Bji^ 
/celli  è  di  parere  ,  che  molto  leggiadramente  nel- 

la uolgar  lingua  fi  pofiino  accommodare  iuer^ 

fi  intieri  per  far  motti,  &  che  anco  i  mc'zi  fia^ 
no  uaghi  alcuna  uolta  ,  &  fi  poffono  ufare  , 
ilchc  non  mole  effoche  riefcacofi  beneneiLant 
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tini  htìcrl  y  ma  fi  bene  ne  ì  Jpc':i^atì  &  rotti  j 
come  in  quel  di  Ce  far  e  .  fata  viam  in- 
V  E  N  I  E  N  T .  e^  quel  ài  Mugolìo  s  n  E  Y  ̂:\  e 

B  P  A  ̂^  E  w  S  idefl  FESTI^'nA  LENTE. 
&  altri  molti  .  Bjferifce  anco  il  detto  l\j{  - 
fielli  y  che  nelle  bandiere  fi  po{fono  mettere  i 

motti  y  effendo  boggidì  ufanxa  dì  molti  eccellen- 
ti &  hencfperti  capitani  co  fi  fare  :  benché  ne  i 

tempi  più  adictro  fi  foleuano  far  le  figure  mu- 
te y  cioè  fen%a  motto  ,  che  non  ejprimejje  quel- 

le  y  come  perle  flan'^cdel  diuino  periodo  alle* 
gate  dal  Èjtfcelli  ageuolmente  fi  comprende . 

ijferifce  anco  il  ̂ufcelli  y  come  l'arme  dcUii 
propria  famìglia  fi  fogliono  far  nelle  bandie- 

re &  ne  gli  feudi .  Mi  ricordo  io  d'bauer  letto 
frejfoà  Fegetio  dell'arte  militare yal  libro.  2,  d 
capi.  18.  cornei  foldati  dipìngcuanone  gli  feudi 
uarij  fegni  yì  quali  efsi chiamauano  digmatUy  & 

quefii  fegni  faceuano  dipingere  à  uarie  cboorti 
gli  antichi  nelli  feudi y  accioche  accadendo  in  un 
tumulto  di  guerra  i  foldati  non  aberraffero  da  i 

lor  contubernali;&  queflo  coflume  narra  il  det- 
to Vegetio  effere  durato  final  fuo  tempo  .  0/- 

tra  di  queflo  nel  rouefcio  dello  feudo  ,  ouero  à 

trauerfo  ,  di  ciafcuno  foldato  era  infcritto  il  no- 
me y  aggiuntouì  anco  di  qual  choorte  ò  di  qual 

centuria  fcffe  quel  tal  foldato  ;  &  queflo  è 

quanto  ho  uoluto  dire  circa  quello  che  mi  pta- 
u  de  hauere  letto  nel  Giouio  &  nel  Bj4fcelli 



intorno  aWimprefeyhenche  uì  babbi  mèjjo  anch'io 
del  mio  ,  non  manco  utile  forfè  aWintelligcnxa 

che  diletteiiole  di  dette imprefe ,  delle  quali  im- 
frefe  ampiamente  nha  trattato  prima  di  coflo^ 
ro  Bartolo  da  Sajfofcrrato  in  un  libro  intitolato 
daluide  infignijs  ̂   armis ,  dune  ferine  quali 
animali  ui  fi  debbono  mettere  ,  &in  quaVatto  fi 

debbono pignerey  &  quai  colori  ftano  più  figno^ 
vili  &  nobili  per  adopera  f incoiali  imprefe  ,  ó* 

come  l'animai  che  è  disegnato  nella  bandiera  ò 
flendardo  deue  cjfere  poflo  in  guifa ,  che  la  fac^ 

eia  fua  rifguardi  uerfo  l'bafta ,  effendo  di  natura 
della  faccia  l'andar  innanzi  ;&  che  quelli  ani- 

mali che  fi  hanno  da  pignere  nella  bandiera  ò  al- 
tro, fi  deueno  dipingere  &  difiegnare  in  quel  pia. 

nobile  attOy  col  qual  fogliono  dimoflrar  maggio- 
re il  lor  uigore  :  &  finalmente  tratta  in  quel  luo 

go  di  tutte  le  forti  d* imprefe, Il  noflro  fidato  nei 
libro  de  Tarerghi  anco  ejjo  ha  fcritto  delle  infe- 
gne  &  armi,  cioè  imprefe,  al  libro,  5.  à  capi.i^. 
il  quaVMciato  lui  rcferifce,  qualmente  Lorenzo 

Falla  compofe  un  libro  contra  di  Bartolo  in  que- 
fìa  materia  delle  imprefe  :&  àme  pare  (  accio 

ch'io  anco  dica  il  mio  parer  intorno  à  quefle  im- 
prefe) che  la  materia  delf  imprefe  tutta  in  tregra 

dio  parti  fi  poffa  ageuolmente  diuidcre  :  princi- 
palmente in  imprefe  che  frettino  alle  città ,  &  in 

imprefe  militari ,  &  priuate.  Qjielle  delle  città, 

fono  imprefe,  per  le  quali  ogni  città  dimojìra  U^ 

fua 
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fua  orìgine  ,  &  il  culto  c^hauea  uerfo  qualche 
fuo  iddio,  onero  cbcfojje  confederata  ,  comeRjf 

ma  cheportaua  per  infegna  la  hipa,  &-  Viacen- 
^  una  lupa  ,  per  effere  a  Romani  confederata  , 
ér  colonia  di  quelli ,  come  narra  ̂ fconio  Tedia 

no  Tadouano  nelle  narrationi  fcritte  [opra  le  o- 
rationi  di  Cicerone,  in  quella  che  è  cantra  di  Lu^ 
ciò  Tifone,  al  principio»  Milano  portaua  per  in^ 
fegna  una  porca  lanigera,  cofi  chiamata  da  Ciati 

diano  poeta  ,Gli  Mheniefi  portanano  una  not- 
tola ,perilcheui  è  anchora  il  prouerhio  ,  Fers 

nociuas  ̂ cbenas  ;  tu  porti  ciitette  ad  Mhcne  :  e 

co  fi  nelle  monete  antiche  fi  uede,  1  Sicion  ij  por- 

tauano  perimprefa  un'Efculapio  ,  &iTofcani 
la  dea  Cybele,  come  diremo  piuabbaffo.  Le  milt- 

tari  imprefe  erano  quelle  che  Vegetio  nell'arte 
militar',  al  libro, i.d  capi.  i8.  chiama  digmata , 
dò  fegni,  i  quali i  foldati  interteneuano  anchora 
chefuffero  dalla  militia  dimefii  &  licentiati ,  Le 

imprefe  priuate  fono  quelle  che  ciafcuno  ò  prin- 
cipefofignore  mediocre, ò  plebeo, o  gentilhuomo, 
h  artefice ,  priuatamente  porta,  ò  per  dignità  ,  ò 

per  officio  d  tempo  ,  o  per  pafiione  ,  come  per  a- 
more ,  ò  per  odio,  ò  per  religione  uerfo  i  dei  ,ò 
per  affinità  di  fangue  :  &  crederò  che  le  priuate 
choggidìdiuerfe  cafate  portano,  fiano  tolte  dal- 
le  imprefe  militari  antiche ,  come  per  un  teflimo 
ìlio  della  nobiltà  &  antichità  delle  cafate  &  fa- 
miglie .  Ma  horamai  è  tempo ,  che  mettendo  qui 



giù  a  bajfo  tutte  le  parti  dcll'imprefa  di  uoflu  ft- 
gnoria  chente  l'ho  ueduta  ,  &  come  mifcrijje  ef- 

fere  tal  l'anno  pajfatOiCJfendo  io  in  Vauia  ,  il  uo^ 
Jìro  prete  .  L'imprefa  dì  uoflrafignoria  è  un  Vino 
fondato  in  una  pietra  di  quadrato ^  il  qual  Vino  è 
afiretto  da  una  manoydella  quale  il  dito  minimo  è 

legato  da  un  laccio  il  qual  difcende  dall'albero 
del  detto  Vino  ,  dapui  uifono  fiamme  ;  &  quefia 

è  l'imprefa  tutta  .  Qjiifi  hanno  a  confiderar  mei 
te  cofe:  prima  che  cofa  dinota  il  Vino^et  qual  fio, 
la  fua  natura  ;  poi  la  circonflanxa  che  è  pofto  in 

pietra  quadrata;  l'altra  che  una  mano  tiene  Jìret 
to  il  Vino  con  quel  funicolo  o  lacciuolo  alligato  al 

dito  minimo  ;&  all' ultimo, eh  e  cofa  uoglionofi- 
gnifìcar  le  fiamme  pofìoui  apprejfo  ,  Et  accioche 
F.  S.  intenda  il  tutto ,  &  pojfa  conofcere  il  mot- 

to che  poi  ui  metterò  fotto  ,  &  che  con  ragione 
fta  flato  fatto ,  &che  quadri  &conuenga  alT 
imprefa ,  andrò  ejplicando  diparte  in  parte  tutte 

le  cofe  che  fono  nell'imprefa  y&più  breuemen-- 
te  ch'io  potrò.  Vero  s'io  fo fi  alquanto  lungo  a 
uoflra  fignoria  m'hauràper  ifcufato  ,  perche  uo 
tendo  ejfaminar  il  tutto  con  diligen':(a  &  con 

auttoritd,  mibifogna  eftenderpià  oltra  ch'io  non 
uorrei ,  però  quella  legga patientemente  ,  fi  co- 

me iofcriuo  uolentieri ,  per  farle  piacere  :  per- 
che fé  l  motto  mi  riufcirà  benfatto ,  &  che  con 

ragione  abbracci  &  ejprima  il  tutto ,  à  me  fard 

allegre's^ai  &  haurò  à  y^S,  &  infteme  al  fuo  de 
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fidcrìofodis fatto  .Dico  adunque  cheH  Vino  r/tp-^ 

frefcnta  V'imagine  della  natura ycome  fcriue  fan-- 
to  kmbrogio jallegato  da  Vierio  V alenano  neHìe 
roglyphici ,  perche  cuHodifce  &  confcrua  lefue 
femen%c  ile  quali  una  uolta  hàriceuuto  dal  priui 
legio  del  cielo  ,  apportando  à  noi  ì  fuoi parti  con 

certa  uicijUtudine  &  ordine  d'anni^  i  quali  parti 
non  li  manda  fuor  a  fé  non  con  la  profùman-xa  & 
granforxa  del  caldo  .  iKnchora  la  noce  del  Vino 

imitala  femhian'za  delle  fiamme  effendo  acumi- 
nata y  <&  lacunatis  in  turbinem  toris  reticulato 

opere  circunduóìisjcome  dice  vlinio  &  fante  km 

bragia,  poiché  non  fi  può  cofi  facilmente  ejprime 
re  in  uolgare ,  Dunque  uolendofare  un  motto ,  fi 

-potrebbe  con  queflo  difcorfo  della  natura  del  Ti 
no  già  detto  cofi  fare  ,  fida  svosfoetvs  ex- 
ci.vDiT  MOTA  CALORE.  €t cofi fi alludcrà allancL 

tura  del  Vino  y&  alle  fiamme  con  la  parola  ck- 
i^oì<^  y  &  alla  mano  &  laccio  con  quella  vida;i^ 
col  E  xc  LVD  IT  FOETvs,  dUa  nutura  dcl  Vìuo  ̂ 

Delle  foglie  &rami  del  Vino  anchorafi  corona- 
nano  iuincitori  ne  certami  ycioh  giuochi  ych  e  fi  ft 

ceano  nelTlflhmo  in  memoria  di  Melicerta  figli- 

uolo d'Inone  &Mhamante  re  di  Thebe,  il  qual 
fifommerfe  nel  mare ,  &  poi  fu  pò  fio  nel  nume- 

ro de  gli  dei:  &  uogliono  che  foffe  da  Sifyphofe- 
polto  neWlflhmo  Corinthiaco  ̂ hauendolo  Sifypho 
ueduto  effere  miracolo  fame  te  efpofto  alla  riua  da. 

un  delphino^e  perciò  coftui  inftituìcWognannofi-,^ B      2 



faceffero  i  giuochi ,  ì quali  erano  chiamati  Iflh^ 
tniaciy  de  quali  fa  mentione  il  primo  epigramma 
Greco,  nel  primo  libro  degli  epigrammi  Greci  j 

C^  Vaufania  netVjtttica,  il  qual  narra  nelle  Co- 
rinthiacey  al  principio  del  primo  libro  ,  che  fin 

al  fuo  tempo  un  Tino  germogliaua  apreffo  Val- 
tardi  Melicerta.  Dunque  anco  da  quefta  hifloria 
fi  potrà  torre  &cauar  un  bel  motto  ;il  qual  per 

auuentura potrebbe ejferqueflo,  stabilem  pa- 
BiET  VICTORIA  LAVDEM.  fìabìlem  ypcr  ejjeril 
Tino  albero  fermo  3  &  il  qual  dura  affai ,  come 
diremo  più  abbaffo  yOuero  lìabilem  perii  faffo 

quadrato y  il  quale  in  quella  forma  quadrata  pò- 
fladinotta  fermexi:a  &  flabilità  -^cofi  gli  anti^ 
chidipingeuano  un  Mercurio  ,  //  quale  fleffe  fo- 
fra  un  quadrato  yi&  cefi  lo  fcolpiuano  in  mar- 
moy  chefìeffe  in  un  faffo  quadrato yper  dimoflrar 
la  fermex^  &  perpetuità  delle  lettere  j  &  che 

per  niuna  aduerfa  fortuna  gli  Jìudiofifi  mono- 
fio.  Coft  fece  Biantc  &  Miftippo  Cyrenaico ,  i 

quali  foggetti  à  niun  colpo  di  fortuna  uolfero  ef- 
fere  ,  anchorache  la  fortuna  cercajje  di  offen- 

derli. Del  quadrato  di  Mercurio  Leonida  poeta 
Greco  fa  mentione  nel  primo  libro  degli  epigram 
mi  Greciy  chiamando  Mercurio  quadrato  otrian 
gulare  Tfr^a^Acoxiv  f?,aicv .  Va  mentione  di  qucflo 

anco  l'interprete  di  Thucydide  ,  &  Demofthene 
velia  oratione  intitolata  tt^U  ̂ fmUhx  y  &  nelle 

nnnotationi  Grece  iIkoì  h  a/9oi  t?t^*.7covci  hVo^v  ># 
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«xov  T6»  ó'<^i»  fCf^ou  fTriv»  .  Vejpofttor  d'Homere 
t^^Lhc  J  <J^'io(r,&c, la  parola  vicioKiA.per  lahi^ 
floria  già  detta  3  fi  piglia  y  perche  fi  coronauano 
neWlflhmo  i  uincitori  delle  foglie  et  de  rami  del 
Tino  :  onero  qucflo  altro  motto  per  le  fiamme  ui 
fi  potrebbe  mettere,!^  fide  gekminat  ardens. 
intendendo  per  la  parola  fide  quella  mano  y  la^ 
qual  tiene  flretto  il  Vino  ,  &  quel  laccio  annef^ 

fo  al  dito  picciolo  y  ch'e  altro  non  dinota  yfe  non 
una  ardente ,  &  flretta  fede  hauuta  à  quel  fi- 

gnor  che  donò  cotal'imprefa  alla  uofìra  cafa.  La 
parola  germinatwmo/  dinotare  y  che anchora  à 
quefìo  tempo  ulne  nella  medefima  fede  di  quel 
talftgnore  la  uofìra  cafa ,  ft  come  quel  Tino  nel 
tempo  di  Vaufania  germogUaua  anchora  preffo 
alV altare  di  Melicerta,  La  parola  a  r  d  e  n  s  potrà 
applicar  fi  à  due,  ouero  alla  parola  fi  d  e,  «o/e» 
do  fignificarey  che  fete  ardente  nella  fé  de  yla  qual 

fi  può  chiamar  carità  uerfo  ogniuno  :  ouero  allu- 
dendo  alle  fiamme  che  ui  fono  pofie,  perche  l  Vi 

no  germoglia  per  le  fiamme  fentendo  ilcalorlo- 
ro  'jperche,  come  hauemo  detto  di  fopray  il  Vino 
non  manda  fuor  a  i  fuoi  parti ,  fc  non  fente  il 
grandifiimo  caldoy  &  è  afiimigliato  alle  fiamme 
ferlafua  acuminiti  ;  &  quefìo  motto  à  me  pia 

piace  de  gli  altri.  Ma  per  dir  qualche  altra  co- 
fa  del  Vinoy  &  inuefìigando  di  nuouo  più  auante 
altri  fenfi ,  uederemo  di  trouar  altro  foggetto  , 
upplicondouim  conueniente  motto  ;  acciò pofìi* S       3 



ut  tutti  che  faranno,  F,S.  elegga  poi  quello  che 
più  a  lei  &  alfuo  guflo  aggradirà.  Dico  dunque ̂ 
che  quefìo  altro  motto  non  dirimile  da  quel  poco 

fa  auante  poflo ,  cioel  fecondo  ,  fi  potrebbe  pi^ 
gliar  per  affai  al  propofito,cioèy  parienthaec 
FOEDERA  PALMAM.  e^  con qucflc  tre parolc  che 
fanno  un  me%o  uerfo  forfè  fi  potrebbe  fare  un 
leggiadro  motto  ,  ejfaminando  il  loro  fenfo  cofi, 

PA  RIE  NT  per  //  Vino  3  il  quale  Jpunta  ifuoipar^ 
ti  per  il  fuoco  j  il  qual  proprio  fi  dice  parere. 
La  parola  foede  ra  fenxa  alcun  dubbio  ejprime 

amendue  gli  effetti,  &  della  mano  flringente  / - 
albero  del  Tino,  &  del  laccio  aftretto  al  dito  pie 

dolo  ;  perche  con  queflifegnì  fi  aflringe  la  fe- 
deltàal  fuo  fignore  ,  &  la  parola  yoedeb.  a  fi- 
gnifica  il  medefimo  che  fede  :  &fi  allude  al  co- 
fiume  antico ,  nel  quale  i  principi ,  quando  al^ 
cun  fuo  uaffallo  al  fuo  imperio  &  alla  fua  fe- 

de aflringcuano  ,  eranufi  di  legare  i  diti  del  fuo 

uaffallo  à  i  loro  diti ,  uolendo  moftrare  con  que- 
fto  atto  ,  chel  uaffallo  &  fuddito  era  diuenuto 
fuo  congiurato  &  confederato  j  onde  quefti  tali 
fi  chiamauano  ligvj  ,  perche  legauano  i  lor  diti 

a  quelli  del  principe  ,  &giurauano  d'efferli  fe- 
deli y  &  perche  inferiuano  le  fue  mani  à  quelle 

del  principe ,  accettando  un  bafcio  dal  detto  fi^ 
gnore  :  anchora  che  lo  Jpeculator  recitato  da  Ste 
fhano  Beltrando  habbia  uoluto  il  cdtrario3&  al 
$ri  dottorile  parole  dello  J^eculatvre  fono  quefle^ 
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i,  Multi  putant  llgtum  homagmm  effe  ,  quando 

„  uajfallus  mittit  manus  fuas  intra  manus  domi* 
„  ni  j  &  fibi homagium  facìt ,  &fidelitatem  pro^ 
3,  mittit  i&  ab  eo  ad  ofculum  recipitur  ,  quoà 
:,,tamen  ncneflut  dixi.  &c.  dicitur  autem  homo 

j,  ligius ,  quafi  ligatus  domino  fuo  ,  nel  legius  , 

yy  quafi  Icgalitatem  continens.  Fin  qui  lo  Jpecula* 
tore  nel  trattato  de  feudi .  Ouero  perche  era* 
no  obligati  a  feruar  la  legalità ,  come  ejpone  la 

chiofa  y  Homo  ligius ,  nella  clementina  ,  Vaflo- 
ralis  de  fententia  ,  &  re  iudicata  :  la  qual  fa 

diffcren'T^a  tra  ligio  &  uajfallo  .  Ligio  ,  il  qual 
ricono fce  timperador  ore  y  non  altro  ;  uafjallo 

riconofcendo  quei  due  fuperloriy  &al  fuo  pro^ 

frio  è  fubietto.  Ligio  d'un  fol ,  non  di  due,  il 
uajfallo  di  due  &  più .  Ouero  il  ligio  y  ligio  d*u^ 
no  y  &  uajjallo  d'un  altro  &  di  più.  Da  quelli 
fono  proceduta  feudatari^  ,  detti  quafi  fedeli 
&  federati  y  come  fi  lege  nei  libri  de  feudi  al 

„  libro,  2,  à  titoli.  ̂ .  oue  dice,  ̂ 4  fidelìtate  /(?«- 

„  dum  dicitur  y  uel  àfide,  e  poco  più  abaffofi  trat-- 
ta  della  nuoua  forma  della  fedelitàM  Tetrarca 

nel  fuo  can':^niero ,  intendendo  fé  efiere  fatto 
fuddito  et  congiurato  della  fua  laura y  fi  chiama 

ligio  :  &  da  queflo  co  fiume  credo  fia  proceduta 
rimprefaydella  quaVhora  ragioniamo  j  &  circa 

alla  parola  f  o  e  d  e  r  a  queflo  bafla  .  La  pa* 
vola  p  A  L  M  A  M  /«  queflo  luogo  fignifìca  uit* 
torta  y  non  la  palma  Mero  ceUbratifiimo  àelr^ 

B    4 



ià  qual pienamente '& àhaflan%a  ho  ragionato  . 
nella  medaglia  diMajlimino  -  ma  perche  ,  come 
dicemmo  dijòpra ,  nelli  giuochi  Jfthmiacl,  che  fi 
facenano  in  honore  di  Melicerta  ,  il  uincitore  fi 

coronaua  divino  , perciò  dinota  uittoria  •^&in 

due  fcnfi  fi  può  pigliar  quefta  uittoria  ;  occulta^ 
mente  in  un  fenfo  ,  che  VS.  di  preferite  hauendo 
lite  con  queifignori  juoi  aduerfarijàn  brieuefia 

per  uincere  la  lite  col  mc'zo  della  giuftitia,  &fa 
uor  del  principe,  1  n  un  altro  fenfi)  anchora ,  che 
jete  per  fiiperar  rinuidia  &la  malignità  di  quei 
che  portauano  odio  poco  auante  aUauoflra  fami 

glia  :  però  ui  fi  è  pò  fio  il  uerho  p  a  r  i  e  n  t  «ei  /« 

turo-,  &quefto  bafla per  hora.Vafjeròin  filentio y 
come  il  vino  poiché  è  flato  tagliato  una  uolta 
pia  non  rinafce  ne  rampolla  ,  &  queflo  hierogly 

fhicamente  dinota  morte:perche  anco  queflo  al- 

bero fia  di  amaritudine  et  acerbità  cojperfoyqual* 
è  affine  alla  morte ,  donde  fi  dice  la  morte  ama^ 
ra  :  &  quel  detto  nella  fcrittura  fagra  ,  0  mors 
quam  amarus  efl  ftimulus  tuus,  0  morte  quanto 
amaro  &  acerbo  è  il  tuo  filinolo ,  Staphilo  poeta 
Greco  fcriffe  un  prouerbio  tale .  Qjtelle  e  afe  che 
totalmente  uengono  ad  ejferedeflrutte&  eflinte, 
fono  apomigliate  alvino  attrito  et  eccifo;perche, 
come  hauemo  detto  ,  //  Tino  tagliato  che  fia  non 

più  rampolla  ̂ &  del  tuttofi  eflingue;et  da  queflo 
mi  uiene  in  memoria  quella  terribile  denuntia  di 

Crefo  re  di  Lydia ,  con  la  qual  denuntia,  per  me- 



^0  del  caiuceatore  ò  ambafdatore  mìnaccmta  à  i 
Lampfacenì  cffcr  per  deflruggere  quelli  &  eradi 
care  dgiiifa  del  Vino ,  /è  non  gli  mandauano  in^ 
dietro  mltiade,  il  qual  per  aguati  &  tradimen- 

to haueitano  prefo  :  la  qual  denuntia  intendendo 
i  Lampfacenì ,  andauano  tra  loro  cercando  &  in 
uefligando  che  cofa  uolejfe  inferire  il  re  con  quel 
le  parole  ,  che  effo  uoleua  al  modo  del  Vino  lo- 

ro efirahere  ̂   ilche  non  intendendo  efìi ,  furono 
da  un  fuo  cittadino  prattico  molto  &  uecchio  am 

tnaeftratiy  coinè  quell'albero  ,  una  uolta  che  ta- 
gliato fia ,  mai  più  rampolla  ;  cofi  uoler  Crefo 

loro  del  tutto  eradicare ,  che  pia  niun  di  loro  ut 
reflaffe  ;  per  la  qual  fententia  temendo  efii  lo 
eccidio  &  total  ruina  della  fua  città  yfubito  ca- 

nato da  iuincoli  &  liberato  Miltiade^lo  lafciaro 

no  libero  dipartire.Da  quefla  hifioria,fignor  Co. 

mio  ,  fi  potriano  anco  torre  motti  belli  ;  ma  per- 

che poco  f ariano  alpropofito  di  P^.sJipafiò  uia» 
Ma  non  trappafìarò  già  in  filentìo  alprefente  , 
come  per  il  Vino  fi  dinotaua  apreffo  li  antichi 

Vsomani  la  dea  Cybehy  &  come  il  Vino  erafym- 
holo  di  quella  dea^&à  lei  dedicato  ,  come  feri- 

ne Seruio  grammatico;  benché  altri  uoglino  che 

f offe  con fecrato  al  dio  Syluano,Ouidio  nel.x, del- 
le trasformationi  cofifcriue,  &  lo  confacra  alla 

dea  Cybcle. 

„  —  Hirfutaque  uerticeVinuSy 
i.  Grata  deum  matrii  fi  quidem  Cybeleìus  jitys 



i,  Ixuh  hac  hominem  ,trunccqueìnduruh  ilio. 
Et  perche  effa  dea  era  hauuta  per  madre  di 

tutte  te  co  fé  ̂  fi  come  la  natura  è  madre  anch* 
effa  di  tutte  le  cofe,  &per  il  Vino  hauemo  det- 

to di  fopra  dinotar  fi  la  natura  ;  perciò  nelle  mo- 
nete o  medaglie  antiche  fi  uede  anchor  a  al  no- 

firo  tempo  da  una  parte  il  capo  della  dea  Cybe- 
Icy  il  qual  è  turrito  j  come  in  quella  di  Fauftina, 
doue  effa  Cyhele  è  tirata  da  due  Leoni  su  una 
carretta,  &  tiene  tra  una  mano  &  un  ginocchio 

una  palla  co  qucfìa  infcrittione.MATRi  magna  e, 

C^  è  co  fi  chiamata  da  Virgilio  Cyhele ,  con  l'è- 
jjìtheto  di  turrita  ,  neLó,  della  Eneide ,  in  quelli 
uerfi  parlando  di  Bjìma^  &  affomigUandola  alla 
dea  Cyhele . 

5,  Foslix  prole  uirìim  ,  qualis  Berecyntia  mater 
„  Inuehitur  curru  phrygias  turrita  per  urbes , 
^,  Lieta  dcum  partu  ,  centmn  complexa  nepotes 
3  3  Omnes  cosUcolas ,  omnes  fupera  alta  tenentes» 

Et  Ouidio  nel,  io.  appreso  il  fine  dice. 

,,  —  Turritaque  mater 
9i  J.n  flygia  fontes  dubitauit  mergeret  unda. 

Et  Lucretio  auante  dicofloro  nel  libro, lÀella 

natura  delle  cofc ,  dcfcriuendo  appieno  con  uerfi 

Icggiadris fimi  tutto  il  culto  della  dea  Cyhele ̂   &• 
esplicandolo  dquefiopropofito,  cofi  fcriue, 

„  Muralique  caput  fummum  cinxerc  corona  ; 
,,  Ex  imis  munita  locis  quhd  fujìinet  urbes , 
3i  Qjio  mmc  infigni  per  magnas  pradìta  terras 



3,  Honiftcè  fertuY  dluhice  matrìs  imago» 

Dall'altra  parte  della  medaglia  è  impreffa  «- 
na  picciola  corona ,  tejJUta  di  due  rami  di  Tino  , 
tra  me%o  de  quali  fono  quelle  lettere  Grece  . 

=  MYPN  M(jì^,uolendo  fignifìcare  y  cheiSmyr^ 
nei  popoli  deir^fta  minore  da  canto  alla  cui  cit" 
tà  paffail  fiume  Melete  jhaueano  cogniato  co- 
tal  moneta  in  honore  della  dea  Cybelc,  Et  quello 

è  degno  d'annotatione  in  quefto  luogo  ,  come  la 
lettera.  Z.  qual  è  unfigma  prcffo  à  greci, in  que- 

fta  allegata  moneta  hi  figura  d'una  aspirationc 
Latina  proflrata  à  canto  ,  e^  cofi  giacente,  x  . 
ferilche  io  penfo  molti  uocaholi  de  Greci,  li  qua 

li  preffo  à  loro  cominciano  dalla  uocale  aspira- 
ta j  effere  pronuntiati  da  Latini  per  la  lettera,  S. 

come  che  quefti  s'hahbiano  imaginato  et  creduto 
la  lettera,  S.  effere  afpiratione:  cofi  ap preffo  de 
Greci  ETTT*  yfeptem  appreffo  de  Latini.  r^Trco  ,fer 
pò  5  V  <r  ,  fus  j  fi  pronuntia  ;  ouero  che  quefta, 
lettera.  X.  foffe  nota  della  lettera.  Z.  Zetha,  dil" 
che  fanno  fede  molte  infcrittioni  antiche  ,  doue 
la  lettera,  Z,  per  la  lettera,  S.  èpoflu,  come  a  dir 
7.MY Rn  A  ,  la  qual  uo ce  cofi  filege  in  Bj)ma  nel 

tempio  difant'^naflagia  ,  dr  cofi  in  campo  di 
fiore  y  &  cofi  fi  legge  anco  nei  Veienti  3  alla  ro- 
ca  di  CaftronuoHO  3  ossvis  zmaragpi. 

&  nel  foro  di  Traiano  cofi  è  fcrìtto,  a  e  m  i  l  i- 
vs  zMARAGDvs.  F  c  nc  fono  altri  innume- 
rabilijdeUe  quai  co  fé  il  rcfio  fi  rimanga  prejjo  à 



i grammatici yì  quali  in  ciò  hanno  lafm  frofe^h 
ne ,  cioè  in  dichiarar  mcaholi.  Di  quefla  cofa  ha 

ragionato  prima  il  noflro  fidato  nell*opra  fua 
molto  erudita  &  dotta  intitolata  Troc^/^Ytov  luris, 
al  libro  5  J  capi  14.  &  il  Vierio  Vakriano  nel 

libro  dottifìimo  deìlifuoiUieroglyphìci,  E  da  fa- 
per  anchoraque fio  i  qualmente  per  la  Tofcand 

fiueggono  molti  fepolcri  antichi  >  &  altre  me- 

morie ^c  hanno  [colpito  l'albero  del  Tino  yòfia 
per  argttmento  che  s^ufaff;  nel  brufciar  ì  corpi , 
quando  fi  faceuano  ì  lignari ,  come  anco  fi  con- 
lettura preffb  à  Firgilio  neUa  parola  thaeda. 

nel  4.  della  Eneide 3  ò  pur  f offe  perche  la  dea  Cy- 
helefoffe  molto  honorata  ,&  particolarmente 

adorata  in  quei  luoghi  della  Etruria,  Vi  aggiun- 
gerò anco  queflo  altro  ̂ qualmente  appreffo  à  ìsi- 

cyonij  popoli  disicyonia  città  pofla  nella  Acha- 
ia  in  Europa  j  come  fcrìue  Tolemeo  ̂ leffandri- 
no  nella  decima  tauola  deWEuropa  ;  la  noce  del 

Tino  erafymbolo  &fegno  di  Efculapio  :  e  Tau - 
fania  riferifce  nelle  Corinthiace  al  fecondo  libro, 

laflatua  del  dìo  Efculapio  effere  fcolpita  con  un 
fettro  in  una  mano,  &  neW altra  con  una  noce  ài 

Tino.Da  quefle  hifloriefi  ponno  cauar  altri  mot 

ti  y  ma  nafcofli ,  &  chefariano  poco  al  pr&pofi- 

to  dell'imprefa  ;  ò  ̂fe  pur  face ffero  y  fatta  lonta- 
no ilfenfo  daU'imprefay&  fi  difcojìeria  troppo; 

però  ad  altro  m'inuio  ,  Scriuono  i  Greci  nel  11» 
éeUa  georgica ,  cioè  ne  i  soUettanei  delle  eofe  m- 



ralì  y  conte  è  referho  dal  noflro  Melato  al  libro 

^,  d  capi  2,  de  fuoiparerghi  ;  &  da  Celio  bJjo- 
dogino  nelle  leuioni  antiche  al  20,  libro  ,  d  ca- 

fi  2.  che  Vitysfh  una  giouane  la  quals'innamo^ 
rò  del  dio  Van  fouramodo  ji^^  perciò  fu  da  Bo- 

rea alligata  ad  un  faffb ,  e^ poihaitenio  la  ter- 
fa  compafsione  di  ejja ,  la  conuertì  &  trasfor- 

mo neW arbore  delfuo  nome  ;  pcrilche  Van  ri- 

cordeuo le  dell'amor  antico  yfcìea  incoronarfi  di 
rami  &  fronde  del  Vino  :  &  che  più ,  cffo  Ti- 
no  y  foffiando  il  Borea  ,  anchora  piangere  fi  fon- 

te :  &  (]  uè  fìafauola  piato  fio  che  hijhria  hanno 
finto  ìfauolofi Greci  ;  ma  credo chabbino  uolu- 
to  iri ferire  più  toflo  la  natura  del  Tino  ,  che  non 

nafccper  lo  più  fé  non  ne  i  monti  ò  qualche  col- 
lina y  e  perciò  fojfe  alligato  al  faffo  da  Borea  , 

p€rcÌ7€  Borea  non  è  altro  chel  uento,  che  uolen- 
tieri  combatte  <&  contrada  contra  quefio  albero: 

benché  Vlinìo  uuole  al  libro  i-j.à  capi  1 1 .  chel 
Tino  gagliardamente  faccia  refiflen-za  d  ì  ttenti  : 
ferciochep)ffiandofdchepaiail  detto  albero  di 
nuouo  piagnere  &  gemere  :  ̂   cefi  refijìendo 

all'impeto  del  Borea  ,  che  la  terra  haucjfe  mife- 
ricordia  di  lui  >  fi  potrebbe  applicare  d  quello 
cheVlinio  narra  al  libro  16 J  capi  ̂ z.douefcri 

ueyChefeH  Tino  fard  coperto  di  terreno,  &  hau- 
rd  llmmore  che  da  difuora  lofopcrchiy  fard  per 

durar  lungo  tempo  y&  molto  ìnuecchiardy&  riu  - 
fcirà  molto  più  robujìo  •  Ver  Tan  innamorato  di 



Vìtysfi  fui)  Intendere  la  natura  deìla  qual  effo 

Tino  pYcfe  ilfymbolo&ilfignìficato  ,  come  di- 
temo di  [opra  .  VMciato  nelli  emblemi  figlia. 

Tan  per  la  natura, 
5,  Tana  colui  gentes:  natura  hoc  diccre  reru  efl. 

Dunque  fé  da  quefla  fauola  uorremo  trarre  un 
motto  nafcoflo  &  non  manifejìo  alla  plebe  ne  al 

uolgo } potremo  coft farlo  »  SEC  boreae  ces- 
SVRA    MANEBIT  .OWfKO  .  VEL    SAXO    ALLISA     RE- 

svHGET.  alludendo  alla  fopranarrata  fauola  ; 

&  cofifi  potrà  occultamente  intendere  y  che  uo^ 
Jirafjgnoria  nonfta  per  cedere  à  ifuoi  auuerfa- 
rij  :  ouero  chela  fede  una  uolta  prefiata  per  niun 
contrario  accidente  farà  foflpofla  ne  uiolata  da 
uofira  fignoria;&  quefli  motti  fin  qui  mi  paiono 
efjere  à  fufficien%a  &  à  bafian^a  ;  perciò  uofira 

jtgnoria  potrà  da  queflifei  farla  fcielta  d'uno  , 
qual  più  gli  piacerà  àfuo  modo,  che  à  me  par  ha, 
uer  detto  molte  cofe  &  affai  buone  .  lo  uè  nera 

fer  aggiungere  anco  dell'altre  cauate  da  Vlinio 
C^  da  ̂ 4theneo  y  ma  per  non  fafiidh  k  '.  fignoria 
in  piti  lunga  lettera  le  lafciero ,  &  pajfarò  uia  , 
folamente  qui  accennando  ò  citando  i  luoghi  di 
ambiduegli  auttori  ;  accioche  fé  uofira  fignoria, 
h  altro  gli  uoleffe  uedere  ̂ fappia  doue  trouarli , 

&  in  quai  libri  &  capi  ;  ma  prima  che  ciò  fac^ 
eia  3  uoglio  qui  porre  il  fignificato  di  Tan  con 
tutta  la  fua  imagine  ejplicato  con  bel  modo  ̂  
brieuemente  da  LeonHebrco  nel  2»  dialogo  di 
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amore ,  Vbìlone .  ?^ow  è  dubbio  che  lafauola  di 

Van  ha  unaltofcnfo  &  allegorico  ;  cioè  che  '^an, che  in  Greco  uuol  dir  tutto,  èia  natura  uniuer- 
fale , ordinatrice  di  tutte  le  cofc  mondane  .  Le  due 

corna  che  ha  in  fronte  ,  &  che  fi  Jtendono  fin' al 
cielo  yfono  gli  due  poli  del  cielo  ,  artico  &  an^ 
tartico  .  La  pelle  macchiata  che  ha  indofib,  è  lot 
tauafphera  piena  diflelle  .  La  faccia  i^nea  è  il 
fole  con  gli  altri  pianeti ,  che  in  tutto  fono  fette, 

fi  come  nella  faccia  fonfetti  organi ,  cioè  due  oc- 
chi  y  due  orecchie ,  due  buchi  del  nafo  ,  &  la 

bocca  y  li  quali  fignificano  li  fette  fianetti .  Li 
capelli  &  la  barba  lunga  &  pendente  fopra  il 
petto  fono  i  raggi  del  fole  &  altri  pianeti  &  fi  el 

le  che  pendono  nel  mondo  inferiore  per  far' ogni 
generatione  &  mifiione  .  Li  membri  bafii  &  ro- 
^  fon  gli  elementi  &gli  corpi  inferiori, pieni  di 
gYoffexj:^  &  di  roTSXJ^  >  à  rijpetto  delii  celefii  ; 
fra  quali  membri  gli  piedi  fono  caprini ,  perche 
li  piedi  delle  capre  non  caminano  mai  per  la  uia 
dritta  y  ma  uanno  f alt  andò  &  trauerfando  in^ 
ordinatamente  :  tali  fono  i  piedi  del  mondo  in^ 

feriorc  ,  &  gli  fuoi  moti  &  trasformationi  d'u  - 
na  effentia  in  un^altra  trafuerfalmentc  fen^a  cer 
to  ordine  y  delle  quali  Yoxexp^  &  inordinatio^ 
ni  fono  primi  gli  corpi  celefii:  quefìo  è  il  [igni- 

ficaio  della  figura  di  ̂ an  fignor  Conte  mio,qual* 
ho  uoluto  porre  qui  ,   accioche  uofira  figno- 

ria  fappia  tutta  la  uera  hifloria  &  l'allegoria  j 



i&  che  fitto  gentile  &  bella  fauola  ì  Greci  fouen 
te  intendono  un  uerofenfo  ,  &  alto,  &  pieno  di 
gran  myflerio  ;  perche  ̂   come  dice  il  diuin  vU" 
tone  y  ifegreti  grandi  &  diuininonfi  deono  ma^ 
nìfeflare  co  fi  ad  ognìuno,  fé  non  à  perfone  dotte 
&  intelligenti ,  come  rcfcrifce  Vetro  Crinito  al 

libro,  6.  d  capi.^JelThonefla  difciplina,  &  il  /;- 

gnor  Giouan  Vico  Mirandola  nell'apologia- c^ 
neWoratione  che  comincia^  Legi  patres  colendif- 
fimi,  dice  il  medcfimo-j  &  nel  commento  di  Gie^ 
ronimo  Beniuieni  fi  legge  ̂  che  perciò  gli  Egittij 
haueano  [colpito  le  Sphingi  fu  le  porte  de  i  tem 
fij  loro  3  uolendo  dinotare,  che  i  precetti  che  ha 
ueano  del  fenfomyflicoyfi  deueuano  conferuar 
intatti  &  inuiolati  dalla  moltitudine  immonda 

&  prof  una  Al  me  de  fimo  hanno  fentito  tutti  iphi 
lofophiiC  tra  gli  altri  jlriftotile  fi;riucndo  ai 

^lejfandro  Magno  ,  dijfe  d'hauere  dato  fuora  i 
libri  phyfici,  ò  fecondo  altri  imetaphyfici,&no 
gli  hauer  dato  fuora  j  intendendo  hauerliin  tal 

modo  fcritti ,  che  niuno  l'intenderebbe  ,  fé  non 
fcffe  fiata  per  fona  di  grandifiimo  giudicio  ,  diche 
Themiflio  ne  fa  mentione  fopra  il  primo  della 
phyfica  y  &  Vlutarco  nella  uita  di  Uleffandro  , 
doue  dice  efiere  flato  la  metaphyficayUon  la  phy 
fica  che  fidata  fuora  da  Miflotele  allhoraidel- 
laqualccfa  ̂ ulo  Gelilo  nelle  notti  jlttice  ,  al 

libro.  20, à  capi.^,fd  mentione,  &'il  nofiro  ̂ Z- 
ciato  al  libro*  6.  à  capi,^,  de  fimi  parerghij  & 

molti 
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iefimo  Tlrnio  almeàeftmo  ìth,  al  capo  trìgeftmà 
nono  j  adducendo  Vauttorhà  di  Catone ,  come  il 

Tino  non  fi  dette  tagliar  ne  cauarfind  tanto  che 

la  luna  decnfca  ,  dopo  il  mexp  giorno  ,  Cfjfan- 

te  l'^uftro  ;  &  il  rcflo  di  Catone  allegato  da 
'Plinio  .  V ombra  del  Vino  à  ì  feminati  h  catti- 

hifiima  &  nociua  ̂   &  cioche  tocca  amma-^a  * 

et  in  quel  luogo  doue  l'ombra  del  pino  fi  eflendcy 
nulla  ui  nafcc  ne  germoglia  .  Vlinio  al  libro  17. 

a  capi  li.  nel  fine y  doue  riferifce  ,  chc'l  Ti- 
no gagliardamente  fa  refiflen'za  à  ì  uenti  :  iui 

Anco  connumera  quelle  ombre  d^ alberi  che  fono 
f aiuti f ere  i&  quelle  che  fono  nociue  .  Diuien 
Jìerile  il  Tino  leuandolila  cima  0  chioma ,  ma 
non  perciò  muore  ,  Tlinio  al  libro  ij,à  capi  24. 

Il  Tino  germoglia  auanti  quindcci giorni  delfol- 
ftitio  y  e  rende  il  feme  doppo  le  Vergilie  ,  fiel- 
le  cofi  dette  .  llTino  è  albero  di  grandiflima 

ammiratione  &  confideratione  ;  apporta  il  frut- 

to maturefcente  ,  &  nell'anno  profiimo  prouie- 
ne  alla  maturità  ,  &  cofi  da  indi  inpoi  al  ter- 
z^oanno;  ne  alcun  altra  arbore  promette  di  fé 
tanto  auidamente3&  con  più  defiderio  di  matu  - 
rare  ìfuoi  frutti  yche  effo  Tino  .  In  quel  me  fé  che 
la  noce  fi  leua  dal  Tino  ,  in  quefifleffo  un  altra 
diuien  matura  ,  &fiuà  dijpenfando  talmente  , 

€he  in  tutti  i  mefi  diuengono  alla  faa  perfettio- 
ne  intiere  &  mature  ,  Tlinio  al  libro  de  cimo fe^ 

fio  al  capo  uigeftmof e  fio,  (Quattro  forti  di  Tin$ 



fino  annouerate  et  pofle  da  Vlinio  al  libro  quin^ 
todccimo  ,al  capo  decimo  :  la  prima  ha  li  frutti 

fojpefi  in  alto  &  grandifiimi ,  &  quefìa  r acchiti^ 
de  per  dentro  come  in  certe  lacunette  lefue  no^ 
ci  piccioli  j  &  quelle  nocelette  fono  coperte  poi 

d'una  altra  coperta  ferruginea  o  fia  rubigine  fa  j 
marauigliofa  &  gran  cura  della  madre  natura 
cefi  delicatamente  di  coUocafet gouernare  le  fé 
niente  .  La  feconda  forte  fi  chiama  Tarcntina 
da  Tarento  ,  &  è  di  leggier  &  fotil  fcor^a  y 

facile  da  leuar  daW  albero  y  &fottopofìa  al  fur- 
to .  La  ter^a  forte  fi  nomina  fapinea  dal  feme 

della  picea  ,  la  qual  rapprefenta  più  ueripmil- 
mente  le  dette  nocellcte  con  la  cojierta  interiore y 
che  con  la  cortice  di  fuora  y  la  quale  intanto 
molle y  che  infteme  fi  mangia  .  La  quarta  forte  di 
Tino  chiamano  Vithydayda  ìpinafìri alberi filue 

ftri  y  &  quefìa  è  d'ottimo  rimedio  contra  la  toffe: 
e^di  quejìe  quatro  forti  bafla  hauer  ragionato 
finhora  .  Chi  uuol  uedere  più  diflintamente  del 
Vino  &  delle  forti  di  quello  y  legga  Carlo  Stefano 
nel  libretto  intitolato  sylaa  :  legga  Diofcoride  e 
Columella  ,  Vlinio  nel  libro  uigefimoter%p  ,  al 

capo  ottano  yfà  mcntione  di  certi  rìmedij  del  Ti- 
no  y  tra  li  quali  ui  è  quefio  y  che  lafcor^^  cotta 
nel  uino  è  rimedio  contra  ì  dolori  del  corpo  o  uen 
tre  y  &  i  nocelletti  della  noce  del  Vino  ammor- 
%ano  la  fete ,  f  acrimonia  y  &  corro fione  del  fio- 
macoy  &  lihumori  contrari)  conftflenti  in  quello, C       2 



€^  fortificano  le  deboli  fov^e:  utili  fono  alle  re-* 

ni  &  alla  uefcica  ;  beuuti  nell'acqua  ò  nel  uino 
cotto  fcacciano  la  colera  contra  le  gran  pacioni 
cheuengono  con  uehementia  i&le  rofione  del 

fiomaco,  A  queflifi  mifchia  femen'^  di  cocume 
ro  &  fuco  di  f  ortolana  i  &  giocano  affai,  Gio^ 
umo  anchoralle  piaghe  delle  reni  &  della  «e- 
fcica  y  perche  eccitano  la  urina  ,  &  fanno  pi" 
filare  chiunque  non  poteffe  y  ò  difficilmente  ori-- 
naffe.  E  di  molto  nutrimento  la  noce  pigna ̂ mol 
tifica  le  arterie  ,  purga  il  fiomaco  ,  perche  ha 

in  fé  inuolta  molta  refina  :  &  quello  fcriue  Jl- 
theneo  neWcpra  intitolata  Dipnofophiflon ,  cioè 
cena  de  fapìenti  y  al  libro  ,2,à  capi,  i6,  Scriue 
Mnafitheo  sCome  riferifceil  mede  fimo  ̂ the- 

neo in  quel  medef  imo  luogo  y  qualmente  la  noce 
del  Vino  ingraffa  ì  corpi ,  &  confai fce  molto  al 

ben  digerire ,  c^  prouoca  l'urina  >  &  ben  dif^o- 
ne  il  uentre.  Dirò  anco  quefioycbeil  vino  fi  con^ 
tiene  fiotto  il  nome  c^  appellatione  del  Tomo  , 
come  fi  argomenta  per  la  legge . 

Qui  fundum.ff,deuerbor.fig.douefono  cota- 
^,  //  parole diVaulo  iurifc ori f ulto  ,  Q«i  fundum 
^y  uendidit  ypomum  excepity  nuces ,  &  ficus  y  ̂  

«>  uuasyduracinas  exceptas  uideri  refpondi,  M^r- 
tiale  anchora  par  che  difcenda  in  queflo  medefi-* 
mo  parere y  quando  in  due  uerficofi  fcriue, 

3%  Vomafumus  Cybeles,procul  bine  difcede  uiator, 
9i    2i€  cadar  in  miferum  nofìra  ruina  caput;. 



Òutdio  neWlhìs  par  chlntenda  di  cotal  genere 

di  morte  effer  morto  Mtìs  Vhrygio  della,  regiO" 
ne  Berecynthia. 
Sisqueidem  fmiliquemVinus  morte  peremit, 

Venator y  Vhrygius  fis  Berecynthiades, 
Interrogato  CafceUiogmifconfulto  da  unOyfè  la 
noce  del  Tino  fuffe pomo yrispofeglijSe  tufeiper 
mandarla  contra  di  Vatinio,  è  pomo,  tra  Vati- 
niohuomo  hanuto  in  odio  da  molti  :  onde  du^ 
hìtando  una  fiata  Vatinio  ,  che  la  moltitudine 

che  era  per  douereffere  al  spettacolo  de  igladia 

tori  non  gittajje  neW arena  fafiiyperilche  e  if of- 
fe lapidato  ;  fupplicoli  edili  &  hicarij  delle  prò 

uifioni  3  che  facejfero  uno  editto  ,  cheniuno  lan 

^affeogìttaf^e  nell'arena  altro  che  pomi  :periU 
che  alcuni  folto  nome  di  poìnilan^iarono  con^ 
tra  di  Vatinio  pomi  di  Tino,  i  quali  tanto  offen^ 
deuano  lui  come  fé  fojjero  flati  fa  fi  ;  e  di  que^ 
fio  fa  mentìone  il  nofìro  Mciato  nel  libro  de  Va^ 

terghi, 6, d  capi. 2. T<larra  Taufania  ne  1,2, de l^ 
le  Corinthiaccy  qualmente  nel  fronte  deWlJìhmo 

è  un  luogo  y  nel  quale  un  ladro  per  nome  chia^ 

ma  Scinis  tiraua  à  terra  due  Vini  y  &  l'inchina^ 
uay  e  ogniuolta  che  hauefje  uinto  qualche  uno  , 
alligato  quello  à  i  detti  alberi ,  fubito  li  lafciaua 
andar  in  alto  y  e  cofi  li  alberi  tirando  quel  tale 

su  in  alto  cofi  legato yC  da  niuna  parte  rimetieìi^ 
àofi  i  legami ,  ne  dando  luogo  alcuno  i  laccij  > 

an'2^'Jìringendofidi  più ,  &  più  fortemente  an-^ 

e   3 



noiandop ,  colui  che  In  tal  guifa  efa  alligato  fé 
ne  crepaua ,  &  cefi  miferameme  fé  ne  moriua  * 

Vi  quefto  medeftmo  ri^pplicio  Thefeo  fece  mori^ 
re  quefto  medeftmo  ladrone.  Vropertio  poeta  ele^ 
ganti  fimo  nel.  ̂ .  libro  delle  fue  elegie  fcriuendo 
à  Tulio  fuo  amico  ,  di  quefto  Scinisfa  mentionc, 

'j>  Mhoreasque  cruces  Scinisy  &  non  hojpita  Graiìs „     Saxay  &  cuYuatas  in  fua  fata  trabes. 

Et  quefto  bafta  horamai  hauer  detto  circa  del  Vi 

no  3  il  qual.  V.  S.  leggerà  uolentieri,  poiché  an  - 

ch'io  mi  fono  affaticato  uolentim  per  compia^ 
certe ,  &  perche  [aria  maggior  cofa  che  quefto. 

feramor  fuo.  tt  perche  uoflra  fignorìa  m'ha  ri- 
chìefto  3 ch'io  uoglia  uedere ,  s'io  fapejfe  dar'in^ 
terpretatione  anco  a  quel  motOy  che  amicamene 
te  fu  pofto  aluoftro  Vino  ,  per  non  hauer  fin  al 
frefente  trouato  perfona  alcuna  che  ui  habhiz 
faputo  dar  di  quello  certa  ejpofitione  ,  non  che 

ueriftmile  j  io  fon  contento  per  amor  di  uoftrap- 
gnoria  di  pigliare  anco  quefta  altra  fatica  più 

che  uolentieri  ;  non  già  ch'io  uoglia  moftrare  di 
fapere  più  deìli  altri^mà  per  compiacerle;  &  poi 

che  la  fortuna  mia  o  cafo  ha  uoluto  ch'io  fia  fla  - 
to  eletto  per  interprete  di  quefto  uoftro  Vino  & 
uoflra  imprefa  ,  al  fuo  uoler  uedrò  difodisfare. 
Dunque  per  espedirla  preftojl  motto  antico  del 
rimpre fa  è  quefto-  MHjH  z^irn.Quefte  parole 
al  mio  giudicio  fono  cauate  dal  Greco  ,  ancho- 
TA  che  ftano  male  pronuntiate  da  alcuni  che  non 



fanno  Greco ,  credendo  che  pano  parole  Tede^ 
fche ,  &  proferendo .  H.  ita  per  aspiratione,  H* 
non  f apendo  che  la M, ita  appreffo  de  Greci  è  la 

fettima  lettera  ,  oue  che  un  ftraniero  cofì  par^ 
landò  in  fno  linguaggio ,  come  farebbe  à  dire  Te 
dcfco,  uelpofe  corrottamente,  perche  altro  non 

èia  lingua  uolgare che  una  lingua  Greca  ò  Lati- 
na corotta  da  barbari-  e^  molti  (bnoiuocabo^ 

li  uolgari  y  ò  pano  Italiani ,  ò  Tedcfchi ,  ò  Fratt 
cioft ,  che  hanno  lafua  origine  dal  Latino  ò  Gre 
co .  Klj)i  uolgarmente  diciamo  ,  le  lafagne  ,  &  i 
Greci  dicono  a*y*vov  ;  noi  diciamo  macheroni  li 
gnocchiy  &  i  Greci  dicono,  macharios  ,fx«K!C^ia<r, 
cioè  beati  y  perche  tal  uiuanda  fia  buonifiimam 

Volgarmente  dicono  i  laue*:;^,  <&  i  latini  lichict 
mano  lebetes.  Latinamente  fi  dice  torcular ,  & 

il  uolgo  dice  il  torchio  y  ò  più  tojìo  torgio,  à  dif^ 

feren'za  d'una  torxa.Volgarmente  chiamiamo  le 
munitione  e  i  ualli  delii  alloggiamenti ,  co  militar 
uocabolo  yTrinchiere  y  il qual  uocabolo  è  tolto 

dal  Grego  a^Y^òv ,  chefignifica  quello  che  dico- 
no i  Latini  fepimentum,  apicem,  culmen,  Q«e- 

fla  uoce  ha  ufato  vlatone  nel  fettimo  libro  della 
republicajodando  la  dialettica, &  iuila  chiama 
d^iYKov^  cioè  fepimcnto  della  filofofia ,  Cicerone 
nel  primo  delle  leggi  anco  ejjò  chiama  la  dialetti 
ca  fepimento  e  uallo  della  filofofia  :  &  Diogene 

Laertio  nella  uita  di  Zenone  la  domanda  (^^9^1^' y» 

che  è  l'iflejfo  che  Cicerone  ha  cfprejjo  fepmentu. 

C    4 



I  Tràncìoft  anticamente  chiamanano  Mllanói 

M  E D  L  A N .  quafi  come  terra  [aera  ,  ferche  hi  era 
adorata  &  honorata  la  dea  Minerua  nel  tempio 
thepofciafu  dedicato  àfanta  Theclai&  ultima 
mente  è  flato  disfatto  da  don  Ferante  Gonxagd 
per  ampliare  la  pia^^ .  I  Latini  Mediolanura^e 

iuolgari  Milano  hanno  detto  -^mà  di  quefla  paro 
la  Milan  bafta,  perche  à  ha  flamba  nho  ragiona^ 
to  nella  mia  ejpofitione  fopra  ilfepolcro  del  no^ 
Jlro  Mciato .  I  Tedefchi  anticamente  proferiua-* 
no  M A  N  V IL ,  e  /  Latini ,  come  Horatio  ne  i fermo 

ni  y  Mandela  ;  benché  allieta  pò fleriore  fi  fcriuef 
fé  Manduilla  j  &  quanto  à  queflo  bafta  .  l^egnìa 
moalmotto  mhth  zeith.  /  Greci  con  la  pa^ 
fola  M  H  T  I  s  fignificano  quello  che  Latina^ 
mente  diciamo,  confilium,prudentiamy&  da  que 

fio  uien'iluerbo  mhtiaw, che  fignifica  confalo  , 
delibero  jC^mhtieths,  che  è  quanto  cofiliari'* 
uSyConfiliatorjprudenSffapiens,  mhti  ual  tanto, 
quanto  nel  Latino  nedum^no  folumynonynequidj 

nunquid.  In  quanto  alla  parola  zeith.  anco  que 

fta  mi  par  Greca  ̂ fe  bcn'è  mal  pofla  ouero  pronun 
tiata; perche  i  Greci  dicono  zeei  quel  che  noi 
diciamo  uiucycomefi  legge  apprejfo  di  Euripide, 

d'onde  fi  dice  ̂ m  uita  ',loùo(pó^Q<r  fiè  quel  che 
noi  nel  Latino  fignifer  chiamiamo  .  apprejfo  di 
Luciano  ivrnv  efl  ordinem  militum ordini ad^ 
iungercycioè  mettere  unafquadra  di  faldati  in  or 

dinan':^ ,  Santo  Gieronimo  nel  proemio  delle  la-' 



2t 

mentatlonidlHkremlayhfcrltto  ad  tufehlOi  ejpo 
nendo  quei  primi  elementi  Hebraici,  ejpone  la  pa 
rota  ZA  IN  ypro  hac  ,  heth  prò  uita,  Zadirpro 
Jujlitia  :  ma  tutto  ciò  niente  fa  alpropofitcl^on 
lafcierò  di  dire  yche  ì  Greci  per  il  nome  7.  a  h  s^ 
intendono  quel  che  i  latini  dicono  ualde  flans,per 
2ae s  intendono  magnum/multum ,Jj)lcndidum > 
forte: per  fidfo? ,  diuino  ,&  ammirando, Dun- 

que cofi  accomodaremo  il  motto  j  &  faremo  ejpe-- 
diti  di  quefta  noflrafaticha .  mhti  s  ze  ei  ,  idejl 
frudenter  uiue,et  confulto  uiueiciò  uiue  fapientc 
mete:ouero  ^KTifT«<r  j^eV,  coftliarius  jplendidus, 

autfortisy  aut magnus  :  ouero  ii^rifT^a-  jooj'cj-o^oa- 
ìdefl  prudens  feu  fapiens  fignifer ',  &  queflitut^ 
ti  fi  potranno  accommodare  leggiadramente  alla 
bandiera  ,  e  non  faranno  cofi  intefi  da  ogniuno  , 
C^  //  motto  re  fiera  arguto  y&folo  di  due  parole, 
conueniente  alla  regola  del  Giouio  &  del  ̂ jifcel 
li.  Et  perche  anco  il  Tino  è  tenuto  albero  fauio 
C^  prudente ,  come  narra  neW apologo  del  Vino 

€^  deUa  Zucca  Vietro  Crinito  neWopra  d'hone^ 
fla  difciplina ,  allib,2.à  capi.i^,  il  qual'apologo 
il  noflro  fidato  ha  poi  conuertito  &  trasfor- 
mato  in  uerfi  nelli  fuoi  dottifiimi  emblemi  :  & 

con  queflo  fine  fignor  Conte  mio  honorato  àuo^ 
flrafignoria  bafcio  le  mani ,  &mi  raccomman^ 
do  per  fempre  nella  uoflra  buona  gratia . 
In  Viacenxa  alli  due  diTsljtuembre  à  hore  tre  di 
notte, deL  M    D    LVIU 



Giunta  aìld  lettela  déWimprefa  del  Tìnol 

'ìsljn  reflarò  d'aggiungere  queflo  altro  alladi-^ chiaratione  del  Vino  y  accioche  reftiiuiamo  ut% 

luogo  di  Virgilio  nclCulicey  quale  flato  fin  ho  ̂ 
ra  malamente  letto 3&  peggio  correttoseli  Cu^ 
lice  di  Virgilio  ,  mentre  che  quel  contadino  al  Cu 
lice  ordina  &  compone  un  fepolcro ,  &di  uaric 

forti  di  fiori  l'adorna  ,  molte  Jpetie  di  fiori  fono 
connumerate  dal  poeta  in  queftiuerfi, 

s,  —  Hic  Amaranthus 

yy  Butphalmusquc  uirensy&femper  florida  Vìnus^ 
Cofifideue  leggere ,  non  come  ha  corretto  il  dot 
tijsimo  Bembo  nelle  fue  annotationi  fopra  detto 
Culiceycofì  mutando  Vycris  :  conciofiache  gli 

fia  anco  il  Vino  herbafempre  uerde  ,  deUa  qual* 
il  medefimo  poeta  Virgilio  fa  mentione  nel  quar 
to  libro  della  Georgica  ,  quando  cofi  cantò . 

j)  Jpfe  ThymumVinumque  ferensde  montibus  al^ 
tìs  .  ne  in  quel  luogo  fi  deue  intendere  del  Vino 

più  grande ,  cioè  l albero y  conciofiache  non  con^ 
uenga  alle  api  :  &  Columella  nel  nono  libro  ,  à 
capi  quatroy  doue  difputa  de  pafcoliyhauendogià 
connumerate  quelle  herbe  che  fono  grate  &  uti^ 

yy  Halle  apiyfottogiungey  Vofl  h^c  frequens  fitin^ 
„  crementi  maioris  furculus  ,  ut  rofmarinus  &h^ 
y,  traque  cytifus  :  efl  enim  fatiua  ,  &  altera  fu^ 
y.Jpontìs  ;  itemquefemper  uirens  Vinus  ,  &  minor 
^y  ilex  y  nam  prolixior  ab  omnibus  improbatur, 

Confla  adunque  per  quejìe  auttorità  douerft Icg^^ 
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gvre  Tlnus  ,  non  Tycrh  ̂   come  ha  uolmo  il  det- 
to B^mbo  }  e  forfè  quefla  forte  di  Vino  è  chiama^ 

ta  da  Greci  chamcepitys  ,  cioè  picciolo  Vino  ,  per 
cÌKe  humile  cterreflreVino  ,  detta  da  Vlinio 

aiuga  X  et  detta  da  noi  uolgarmente  ina.  Ver  più 

ahondan'xa  anchora  &  per  ornamento  di  cote  (lo 
Tino  ut  fottogiongero  due  epigrammi  Greci  be^ 
lifiitni  y  quali  fono  nel  primo  libro  dcUi  epigram 
tniytradotti  dal  Greco  ,  doue  il  Vino  fi  lamenta, 

con  quelli  artefici  che  Holeuano  farlo  naue  per 
nauicar  per  il  mare ,  &  dice ,  che  non  è  atta  da 

effere  fatta  naue  ,  perche  apporta  feco  maiau^ 
gurio  y  efjendo  foggetta  quando  è  in  tetra  al  Bo^ 
rea  ,  perche  tanto  più  nclmare  fard  combatta^ 
ta  da  uenti.  Il  primo  de  i  detti  epigrammi  cofi  è 
ridotto  in  Latino  da  Tomafo  Moro, 

Tinusego  uentis  facile  fuperabilis  arbor, 
Stulte  quid  undiuagam  me  facis  effe  ratem  ? 

^n  non  augurium  metuishum  perfequitur  me 
In  terra  ;  Borcam  quifugìam  in  pelago  ̂  

Giouanni  sleidano  cofi  Vha  traslatato, 

Vtmareperlufìre  quidmefaber  impie  adornasi 
Sum  Vinus  ,  hinc  uentis  pr^da  futura  tamen. 

Tcnmouet  augurili  ?  Borea  uexabar  &  usque 
Cùmftarem  :  pontus  quce  mala  porrò  dabit  ? 

Il  medefimo  sleidano  cofi  ha  ridotto  un  altro 
epigramma  Greco  in  jLatinodi  Ziloto., 



ÈIS  NHAr. 

Qj4Ìd  Vlnus  à  uobis  fabri  deducor  in  altum? 
jlujier  me  udidus  pracìpitauù  humL 

Sum  uentis  exofa ,  mari  quoque  inutìlis  arbon 
FoYtunam  pelagi  nunc  bene  tutta  fcio, 

il  Moro  co  fi  ha  tradotto  un  diflico  G  reco» 
Ventìs  Vìnus  ìmmoflernoryqmd  mittor  in  undasì 

lam  nunc  pajja  prius  quàm  nata  naufragium. 

Tapa  Vio  nella  defcrittione  deW^fìa,  à  capi.^  8 

fa  mentione  d'un  Vino  beUijsimo  ,  ilquaVerayCO" 
me  ferine  jlttaloy  d'ambito  &  circuito  d'intorno 
uentiquattro  piedi ,  &  lalte^^  dalla  radice  di 
piedi  fejfantafette  .  Le  parole  di  Via  fono  que^ 

yyfle.Tinuspulchra  digna  fuitarbor^  qu^nomen 
y,  haberety  jlttalusy  qui  primo  regnami  in  jittali^ 
^y  ca  gente ,  ambitum  eius  fuiffepedum,  24.  feri" 
^ybiiyaltitudinem  à  radice  fexaginta  ̂   feptem; 
^y  poftea  in  triafcijfam  aqualiter  inter  fé  diflantla^ 
,,  &  iterum  in  unum  apicem  cohiberi ,  totam  eius 

^^altitudinemduorumiugerum  &"  quindecim  c«- 
„  bltorum  fpatio  contineri  ydijìantem  ab  ̂ dramy^ 
^ytio  (ìadijs  centutn  &  ocioginta  Septentrionem 
^,  uerfus,  HaBenus  TiusMauendo  difopra  e/plica" 

to  quel  matto  che  anticamente  f ti  pofio  alllmpre 
fa  del  VmOy  cioè  ̂ mit,  zi  ir,  e  da  atmertircyche 
queflemede fune  parole  fono  anco  in  Vauiay  nelld 
facciata  dcUefcolcy  il  che  fecero  far  ì  duchi  «cc- 

ihi  di  Milano  ̂ &  hanno  Hmprefa  d'un  f^ino. 
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la  deafalute ,  perche  effa  fatuo  certi  congiurati y 

the  erano  uenuti  per  amma'^r^ugufio  .  Ftt 
tanto  humana  quefta  Liuiaj  che  abbrufciandofì 
molte  cafe  in  Pjjma ,  effa  correa  in  perfona  ad 
ammorbar  il  fuoco  .  Furono  in  honore  di  Liuia 

due  città  in  ludea  ̂   ̂utocratida  daHerode ,  ó* 
Bethfaida  da  VhilippOy  chiamate  &  denomina^ 
te  dal  nome  di  Liuia iLiulCy  come  narra  lofepho 

allibro  18.^'  capi,^.  delle  antichità  di  Giudea  , 
lo  ho  uoluto  fxr  cjuejìo  poco  difcorfo  ,  effendo^ 
mene  uenuto  oc cafione, per  parlar  della  caja  di 
Beccaria y  percioche  anco  quefto  uiene  in  honore 
delia /ignora  Liuia  Sp air ana  ,  per  efjer  figliuola 
del  detto  fignor  conte  Lodouico  Beccaria  honora 
tipima  3  &  moglie  deWhonorato  &  gemili  fimo 
giouane  ilftgnor  Vompeio  Spairano  mio  molto 

amico  y  qua  l'è  tanto  e  or  te  fé  &  amorenolcy  che  di 
bontà  piperà  ogni  altro  benigno  &  amoreuole 
gentllhuomo  .  Qucflafignora  Liuia  3  per  lefue 
eccellenti  uirtù ,  &  diuina  bellcxja  ,  &  rarifìi^ 
micoflumiymerita  che  anchora  hoggidì  alla  fud 
uirtù  &  honeftà  fi  ri^jino  tempij  ,  &  jiatuCy^ 
fi  facciano  città  delfuo  nome ,  llftmile  merita  la 

illufìve  fignora  conteffa  Vaola ,  moglie  del  det- 
to fignor  conte  LodouicOy&  madre  ben  degna  di 

tanta  figliuo la y  quatafiè  la  detta  fignora  Liuia, 
gloria  &  honore  di  Vauia,  per  la  quale  il  uago 
ir  diletteuoleTefino  con  lefue  chiare  acque  fé 

ne  uà  altiero  &  fiuperbo  merìieuolmentc  :  ma 



per  hora  lafckro  di  dir  le  fuc  lodi  piti  in  lungo , 
perche  queflo  non  è  ilfuo  luogo  proprio yCt  un  al 
tra  uolta  piii a  proposto  di  ciò  ragionero,&  quc 
fie  fignore  torranno  ,&  per  hora  accetteranno 
queflo  poco  ragionamento  brienemetefcritto  in  lo 
ro  honoreMncheeffemeritarehhono  altra  lingua 
che  la  mia  che  le  lodi  et  honoriconfuoifcritii  più 

furgati  che  li  miei  ,Totrebheft  foflenere  l' open  io 
ne  del  Giouio  j  di  non  poterfifare  le  imprefe  con 

humana  faccia  ;  cioèiChe  effendo  differen':^  tra  fi 
gnum  &  imaginem  ,  //  Giouio  habbia  uoluto 
dircyche  Hmagine  che  fifa  dal  naturale,  &  dal 
la  quale  fi  ritira  una  forma  uera,  non  fi  può  por 
re  nelle  imprefe  ,  ma  fi  quella  che  fiotto  parola  de 
fegno  fi  pone  :  perche  ftgna  non  fon  altro  che 
queUe  figure  fìnte  3  che  non  fono  tolte  ne  canate 

dal  naturai,  come  f crebbe  à  dire  l'effigie  di  Bac^ 
cho  y  delle  Bacche  ,  ò  di  Mercurio,  ò  Van ,  ò  al- 

tra  filmile  dio ,  ò  Satiri ,  ò  Mufe.  L'imagini  fon 
quelle  figure  che  fon  tolte  dalla  naturai  forma  di 
neri  huomini  ò  ucre  donne ,  come  delti  jlngufti  , 
^urelij  y  Traiani  y  &  Antonini,  Liuia,  VauUy 

Alda,  Ottauia  ,  c^  fomiglianti:  &  queflo  m'ha 
auuertito  Monfignor  Bembo  in  una  fina  Ietterei 

fcritta  al  Bj^annufito  y  nelle  lettere  fcritte  à  gen^ 

tilh uomini  Finitiani y  al  libro  ter ':(o,&  queflo 
bafli  per  hora  intorno  alla  materie  dille  imprefe, 

perche  diprefentc  io  fono  impedito  ne  ipiugra" 
ui  ftudi  delle  lettioni  di  philofophia» 












